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La seduta comincia alle 11. 

SAMPIETRO, Segretario, legge il processo 
verbale della seduta antimeridiana del 17 di- 
cembre. 

(I3 approvato). 

Congedo. 

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il 
deputato Bonomi. 

(13 concesso). 

Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono s ta te  presentate pro- 
poste di legge dai deputati: 

BADALONI M4RIA ed altri. (( Riconoscimento 
de: diploma rilasciato dalla scuola magistrale 
come titolo di studio di I1 grado 1) (3393); 

DE MARIA ed altri: (( Disciplina della pro- 
fessione di agenti di affari in mediazione )I 

SCARPA ed altri: <( Norme per la elezione 
de! Consiglio regionale della Valle d’Aosta )) 

DI MAERO ed altri: (1 Estensione ai mezza- 
dri e coloni e loro familiari delle prestazioni 
economiche e sanitarie della assicurazione ob- 
bligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le 
inalattie professionali 1) (3396); 

NENNI PIETRO ed altri: f3tanziarnent.o 
straordinario per la sistemazione del delta 
del Po  e la bonifica e la  trasformazione fon- 
diaria dei terreni vallivi ed incolti in provin- 
cia di Rovigo )) (3397); 

SCARPA Ned altri: Istituzione della zona 
franca nel territorio della regione autonoma 
della Valle d’Aosta )) (3398); 

ROSINI e DI PRISCO: (( Estensione ai dipen- 
denti pubblici della provincia di Vicenza dei 
benefici previsti dall’articolo 5 del d’ecreto del 

(3394) ; 

(3393) ; 
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Presidente della Repubblica 17 agosto 1935, 
n. 767 )) (3399); 

SAVIO E M A N U E L ~  e PITZALIS: CI Esonero dal- 
l’esame-colloquio del personale insegnate  e 
tecnico di ruolo delle scuo:e professionali per 
la donna, inquadrato nei ruoli degli istituti 
femininili ai sensi della legge 8 luglio 1956, 
n. 783 ) I  (3400). 

Saranno stampate e distribuite. Le prime 
quattro, avendo i proponenti rinunziato allo 
svolgimento, saranno trasmesse alle Commis- 
sioni competenti, con riserva di stabilirne la 
sede, delle altre, che importano onere finan- 
ziario, sarà fissata in seguito la  data di svol- 
gi m e n to. 

B stata, altresì, preser:tata 1,-. seguente pro- 
posta di legge: 

BASILE GIUSEPPE ed altri: I( Modifica del- 
l’articolo 88 del testo unico 30 marzo 1997, 
n. 361, sull’elezione della Camera dei depu- 
tati )> (3401). 

Sarà stampata, distribuita e trasmessa alla 
I Commissione (Interni), in sede referente. 

Deferimento a Commissione. 

PRESIDENTE. La VI Commissione (Istru- 
zione) ha  deliberato di chiedere che la pro- 
posta di legge d’iniziativa del deputato Fran- 
ceschini Francesco: c( Revisione della carriera 
di ragioneria dei Provveditorati agli studi D 
(776), ad essa assegnata in sede referente, le 
sia deferita in sede legislativa. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabili to. 

(Casi rimane stabilito). 

Svolgimento di proposte di legge. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento di due proposte di legge. La 
prima è quella d i  iniziativa dei deputati Ma- 
niera, Brodolini, Adele Rei Ciufoli, Capaloz- 
za, Achille Corona, Massola e Schiavetti: 

(( Provvedimenti in favore della città di 
Ancona 1) (1235). 

L’onorevole Maniera ha  facoltà di svol- 
gerla. 

MANIER-4. La proposta di legge ha  lo 
scopo di chiedere allo Stato delle particolari 
provvidenze in favore della città di Ancona. 

Questa città di circa 90 mila abitanti 
h a  subito gravissimi danni nel corso della 
guerra, tanto da  essere considerata una di 
quelle che hanno sofierto maggiori distru- 

zioni. Infatti, la città, dal settembre 1943, 
ai luglio 1944, ha  avuto ben 172 bombarda- 
menti aerei e navali. 

Sono stati distrutti o danneggiati in mag- 
giore o minore misura 12.467 appartamenti. 
Inoltre i danni al patrimonio comunale sono 
stati valutati dall’amministrazione comunale, 
nel 1950, a 4 miliardi 374 milioni di lire. 

Per le distruzioni e l’ancora incompleta 
ricostruzione, le finanze comunali hanno sop- 
portato un peso e un danno non indifferenti 
ed è naturale, quindi, che si chiedano al po- 
tere legislativo delle norme speciali sia per 
quanto riguarda la ricostruzione materiale, 
sia per quanto riguarda il risanamento finan- 
ziario del comune. 

Senza queste provvidenze non potrebbero 
essere risolti alcuni fondamentali problemi di 
rinnovamento urbanistico e di sviluppo in- 
dustriale. Vi sono dei quartieri d a  risanare, 
si devono effettuare i lavori per i servizi 
pubblici riguardanti la viabilità, gli acque- 
dotti, le fogne, le scuole, la illuminazione 
stradale, l’erogazione del gas. i giardini e le 
piazze. Vi è d a  portare avanti la costru- 
zione della zona industriale annessa al porto 
di Ancona. 

I1 mancato sviluppo industriale della città 
di Ancona, il diminuito traffico del SUO porto, 
la stagnazione del suo commercio, il reddito 
medio al  di sotto di quello nazionale, la disoc- 
cupazione, l’impoverimento e il regress0 re- 
lativo del suo Hinterland ed in genere delle 
province marchigiane, il pericolo di un ulte- 
riore peggioramento della situazione con il 
trasferimento di una parte della flottiglia 
peschereccia dall’Adriatico al Mediterraneo, 
hanno indotto noi. deputati marchigiani, a 
presentare questa proposta di legge che in- 
terpreta le aspirazioni della popolazione della 
nostra cittU; legge che potrà essere ulte- 
riormente migliorata con l’apporto dei depu- 
ta t i  marchigiani d’ogni parte politica. 

Chiediamo pertanto all’Assemblea di vo- 
lerla prendere in con4derazione. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha  dichiara- 
zioni da  fa re?  

GUERRIERI ,  Sottosegretario d i  S fa to  per 
i lavori piibblici. I1 Governo, con le consuete 
riserve, nulla oppone alla presa in considera- 
zione, tenuto conto anche del fatto che la 
proposta di legge non prevede la copertura 
dell’onere a carico dello Stato. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di leg- 
ge Maniera. 

( 2 approvata). 
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La seconda proposta di legge è quella dei 
deputati Quarello, Armosino, Bima, Brusasca, 
Bubbio, Franzo, Giraudo, Graziosi, Menotti, 
Pastore, Rapelli, Sabatini, Emanuela Savio, 
Sodano e Stella: 

((Costituzione di mutue regionali od in- 
terprovinciali per l’assicurazione contro i dan- 
ni della grandine )) (3281). 

L’onorevole Quarello ha facoltà di svol- 
gerla. 

QUARELLO. Questa proposta di legge 
è sorta a seguito di ampie discussioni e lungo 
esame. Le situazioni che si ripetono, si può 
dire, costantemente ogni anno in conse- 
guenza di grandinate e che ci trovano altret- 
tanto costantemente di fronte a pressanti 
richieste di provvedimenti e alla votazione 
di ordini del giorno, nonostante gli sforzi che 
con ogni buona volontà vengono ogni volta 
compiuti, con l’emanazione di provvedi- 
menti transitori e con gli aiuti alle famiglie 
coloniche, non potevano mancare di impres- 
sionarci. 

Ci siamo pertanto posti il problema di 
studiare e preparare un provvedimento che, 
se non totalmente almeno parzialmente, 
preveda la rifusione di danni attraverso la 
partecipazione diretta degli interessati e 
attraverso opere di aiuto reciproco e solida- 
ristico. Ci siamo così resi conto della gravità 
di questo problema, anche perché sapevamo, 
signor Presidente, dei continui sforzi che du- 
rante il corso di anni e di decenni erano 
stati compiuti e avevano dato luogo a di- 
scussioni anche qui in Parlamento. 

Abbiamo allora voluto approfondire le 
ragioni per cui in tanto tempo non si era 
mai riusciti a centrare questo problema 
giungendo ad una adeguata soluzione, e 
vedere se, veramente, il problema stesso 
era di per sé insolubile. Ed abbiamo potuto 
constatare che, ad eccezione della difesa di 
carattere privato, non si era mai giunti a 
provvidenze di carattere più largo. Abbiamo, 
quindi, raccolto tutti gli elementi a disposi- 
zione, quelli cioè relativi a quanto è stato 
fatto nelle varie circostanze, ed abbiamo 
indetto un apposito convegno nello scorso 
dicembre per studiare la questione. 

In tale convegno sono state vagliate le 
diverse proposte e le diverse soluzioni e si 
è deciso di tenere un secondo convegno nella 
primavera di quest’anno. Da questo secondo 
convegno è venuta l’istituzione d’una com- 
missione, la quale appunto ha segnato le 
linee della proposta di legge che ora io vi 
illustro. 

Riassumerò le conclusioni a cui si 6 
giunti. 

La difesa attiva, per quanto possa svi- 
lupparsi e potenziarsi, non potrà mai dare 
all’agricoltore una sia pur relativa certezza 
di conseguire il raccolto. Si è dovuto cioè 
prendere atto che la difesa attiva, per quanto 
in sviluppo in questi ultimi anni - e, di- 
ciamo, anche in via di perfezionamento - 
non giunge a tutelare il prodotto, tanto che 
la stessa direzione di questa difesa attiva 
è giunta alla conclusione della necessità di 
una intesa di coordinamento con la difesa 
assicurativa. 

Si è constatato che la diversità di situa- 
zioni ambientali fra regione e regione e fra 
prodotto e prodotto è grandissima e che 
pertanto sarebbe inadeguata un’assicura- 
zione su base nazionale, e così pure per pro- 
dotti singoli; del pari inadeguata sarebbe 
l’assicurazione su base territoriale troppo 
limitata. 

Pertanto, si è concluso affermando questi 
due sostanziali concetti: 10) che la circoscri- 
zione dev’essere adeguatamente larga, quindi 
portata su base regionale; 20) che è neces- 
sario giungere ad una forma di assicurazione 
in cui l’elemento di guadagno o di utile di 
speculazione dev’essere evitato. 

A queste conclusioni, del resto, erano 
giunti i tecnici italiani nel 1936-37: circo- 
scrizione regionale ed eliminazione di forme 
speculative, rimanendo puramente nel campo 
mutualistico, chiamando a contribuire anche 
coloro che sono meno soggetti al rischio. 

Si è ritenuto anche necessario fissare 
aliquote adeguatamente sufficienti per rifon- 
dere parzialmente i danni, lasciando tuttavia 
una parte scoperta per invogliare gli agri- 
coltori a potenziare la difesa attiva, che è 
un elemento fondamentale per garantire 
il prodotto. 

Ci si e posto il problema dell’eventualità 
di aiuti da parte dello Stato. Ebbene, siamo 
stati del parere di non chiedere nulla, ma 
di stabilire che l’ammontare delle aliquote 
fosse sufficiente al pagamento dei danni. 
Si è cioè voluto fare un’opera a carattere 
mutualistico fra le categorie interessate. 

Ma si è ritenuto (e ci siamo valsi per 
questo di antichi studi e di antiche proposte 
fatte in questa Camera fin dal secolo scorso 
e nel primo decennio di questo secolo da 
parte di parlamentari che molto si erano 
interessati dell’agricoltura), si è ritenuto - 
dicevo - di chiedere la partecipazione degli 
enti locali (dei comuni e delle province), 
nel senso non di aflidare ad essi le gestioni, 
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m a  di interessarli con una strumentazione 
ada t ta  affinché l’assicurazione possa aver 
luogo con oneri minimi. 

Si è anche voluto chiedere una parteci- 
pazione diretta degli Ispettorati agrari, dato 
che essi sono oggi elementi fondamentali 
nell’azione di difesa contro la grandine. 
Tutti sappiamo quale opera sono chiamati a 
svolgere gli Ispettorati, sia nel campo del- 
l’assistenza e del controllo, sia nel campo 
della valutazione dei danni, che richiede 
grandissima parte dell’attività di questi uffici, 
i quali, invece, attraverso questa forma 
assicurativa, ne sarebbero esentati. Abbiamo 
chiesto che il Governo, attraverso l’opera 
degli ispettorati, possa contribuire sia alla 
vigilanza generale, sia ad  una modesta par- 
tecipazione in relazione alla spesa degli 
estimi assicurativi. 

Abbiamo anche ritenuto indispensabile 
estendere l’assicurazione a tut t i  i prodotti 
rendendola obbligatoria quando ciò sia deciso 
dalle amministrazioni locali 

Questi sono i concetti fondamentali che 
abbiamo ri tenuto di stabilire, traendoli dalla 
esperienza del passato. 

Ci rendiamo conto delle difficoltà e dei 
contrasti che troviamo; ci rendiamo conto 
delle perplessità di molti colleghi, m a  ci 
siamo anche resi conto che i1 problema è 
di altissima importanza e di assoluta gra- 
vità e che occorre compiere il massimo sforzo 
per uscire d a  una situazione, sovente ango- 
sciosa, in merito alla quale noi parlamentari 
per primi non sappiamo che dare parole di 
conforto e promesse di intervento che, nove 
volte su dieci, si risolvono in semplici parole 
e semplici promesse. 

Quindi, ci auguriamo che, se non nella 
forma che abbiamo proposto, pur  sforzandoci 
di fare del nostro meglio, si possano trovare 
le norme migliori e meno onerose possibili 
per dare alle categorie agricole un minimo 
di garanzia che, come diceva a suo tempo 
l’onorevole Giordano in quest’aula, di fronte 
alle avversità atmosferiche non tut to  il loro 
lavoro andrà perduto, m a  che qualcosa 
rimarrà ancora per permettere loro di conti- 
nuare nel lavoro e fidare nell’avvenire. 

Con queste conclusioni domando alla 
Camera l’appoggio alla nostra proposta e 
formulo l’augurio che la Commissione possa 
esaminarla senza preconcetti e senza pregiu- 
dizi, cercando tu t t i  insieme di trovare co- 
munque una soluzione ad  un  problema che, 
ripeto, è angoscioso e met te  non di rado 
l’economia del nostro paese in gravi con- 
dizioni. 

Fidando nella presa in considerazione, 
pur  senza fare formale richiesta di urgenza, 
prego la Commissione che voglia esaminare 
con sollecitudine la nostra proposta di legge. 
(App laus i  al centro). 

PRESIDENTE. I1 Governo h a  dichia- 
razioni d a  fare ? 

GUERRIERI ,  Sottosegretario d i  Stato pcr 
i lavori pubblici. I1 Governo, con le consuete 
riserve, nulla oppone alla presa in conside- 
razione. 

PRESIDENTE.  Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di legge 
Quarello ed altri. 

(13 approvata). 

Le proposte di legge ora svolte saranno 
trasmesse alle Commissioni competenti, con 
riserva di stabilirne la sede. 

Seguito della discussione delle proposte 
di legge costituzionale Aldisio e Li Causi. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
i1 seguito della discussione delle proposte di 
legge costituzionale Aldisio e Li Causi per la 
istituzione di una sezione speciale della Corte 
costituzionale. 

fi iscritto a parlare l’onorevole Dante. Ne 
ha facoltà. 

DANTE. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, come e s  deputato della assemblea regio- 
nale siciliana mi sento direttarnente impegnato 
in questo dibattito, perché in quella sede, 
all’atto dell’insediamento, ho giurato come 
tut t i  gli altri deputati che avrei difeso lo sta- 
tuto della regione siciliana. Ritengo che quel 
giuramento, reso nel febbraio del 1948, mi 
impegni al di là del mandato e mi faccia ob- 
bligo, oggi, di intervenire per dire la niia mo- 
desta, ma appassionata parola in difesa della 
integrità, non soltanto formale, dello s ta tuto 
della regione siciliana. 

Oggi, come deputato siciliano al Parla- 
mento nazionale, ho un allro dovere: quello 
di segnalare con senso di responsabilità da- 
vanti al paese il grave disagio, per non dire 
i1 malcontento, di larghi strati della popola- 
zione siciliana che nella soppressione dell’Alta 
Corte siciliana vedrebbe un  tentativo di affos- 
samento della nostra autonomia. 

Io so che così non è, che così non pub essere 
e non sarà: non può e non deve essere turbata  
l’atmosfera di fiducia faticosamente raggiunta 
fra Stato e regione; né turbato può essere il 
ritmo di alacre rinascita che si coglie nelle 
concrete conquiste della autonomia sici- 
liana. 
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Mi rifiuto di credere che vi sia un  solo 
italiano, con l’animo sgombro di visioni per- 
sonalistiche o da  ipocrisie campanilistiche, 
che non apprezzi lo sforzo ciclopico della 
Sicilia per porsi al livello delle altre regioni; 
che vi sia un solo italiano, che conosca le 
nostre vicende, che possa affermare che la 
Sicilia abbia abusato dell’autogoverno. Un- 
dici deputati separatisti mandò la Sicilia 
nel i947 alla sala d’Ercole, dopo aver man- 
dato a Montecitorio una agguerrita pattuglia 
di deputati che provenivano tu t t i  dal confino 
di polizia o dal carcere, l’una e l’altra misura 
sofferte perché l’amore verso la Sicilia era di- 
venuto esasperazione. Oggi il separatism0 è 
tramontato (lo ricordo a onore della mia Si- 
cilia ed anche a buona memoria di qualche 
collega di altra regione) e cib dimostra che 
l’autogoverno ha  operato nel solco fecondo 
della concordia, essendo proprio vero che 
l’autogoverno opera con successo solo se in- 
quadrato nell’opera di rinsaldamento della 
unità della patria. 

La regione siciliana h a  votato le leggi di 
rinnovamento delle sue strutture: ha la sua 
legge di’ riforma agraria; quella di riorganiz- 
zazione delle amministrazioni locali (la sua 
legge comunale e provinciale); h a  la sua 
legge sulla industrializzazione e quella per la 
ricerca e la  coltivazione degli idrocarburi. 
Basterebbe solo quest’ultima legge, con i 
suoi fecondi risultati, per giustificare l’atto di 
fiducia dello Stato verso la Sic lia, psr giu- 
stificare tutta la autonomia siciliana. 13 stata  
questa legge, con i conseguenti ritrovamenti 
di idrocarburi, a porre il problema petrolifero 
italiano davanti alla coscicnza di tu t to  il 
paese. Queste leggi, lungi aa l  minare l’unità 
politica dello Stato sovrano, l’hanno invece 
ulteriormente rinsaldata. La pacificazione, 
conseguente all’atto di fiducia dello Stato che 
dava alla regione siciliana l’autogoverno, è 
s ta ta  completa. Sotto questo aspetto ritengo 
di avere maggiori titoli (il Parlamento voglia 
perdonare questo a t to  di superbia, che vuole 
essere un  riconoscimento della fedeltà della 
mia terra) di altri onorevoli colleghi di altre 
regioni, e posso sufficientemente spiegarmi 
le apprensioni dell’onorevole Facchin circa i 
pericoli che egli intravede nella duplicitA 
della giurisdizione costituzionale per l’unità 
politica nazionale; egli parla, infatti, in base 
alla quotidiana dolorosa esperienza della: sua 
regione. Ma è arbitrario generalizzare. 

Dopo queste premesse, passo brevemente 
all’esame della questione. Mi rendo conto 
della delicatezza dell’argomento, così come 
mi rendo conto che lo stato patologico del- 

l’attuale situazione va ricollegato, almeno in 
massima parte, a quella naturale azione di 
assestamento del diritto conseguente alle 
rivoluzioni dei popoli. Non voglio fare il 
difensore di ufficio di nessuno, m a  non pub 
essere negato che l’Italia dal 1943 al 1948 
ha  vissuto la sua, relativamente pacifica, 
rivoluzione, nella quale maturò la Costitu- 
zione repubbIicana con le sue profonde inno- 
vazioni di strutture politiche e di s t rut ture  
sociali. Di queste profonde innovazioni fa 
parte la giurisdizione costituzionale. 

AI riguardo non pub essere contestato 
da alcuno che il costituente non una, m a  due 
Corti costituzionali ha  creato; e se ne ha create 
due, vu01 dire che ne ha  volute due. Infatti 
le due Corti ubbidiscono a esigenze diverse, 
hanno s t rut tura  diversa e funzione diversa. 
La Corte costituzionale infatti è organo di 
mera garanzia costituzionale (vedi titolo V1 
della nostra Costituzione), mentre l’Alta Corte 
siciliana è un’assemblea che risponde a forme 
e condizioni particolari di autonomia (vedi 
titolo V, articolo 116 della nostra Costitu- 
zione). La Costituzione ha  istituito per le 
leggi dello Stato un  sindacato di costituzio- 
nalità successivo alla promulgazione delle 
leggi; per le leggi della regione è previsto 
invece un sindacato preventivo, che si esplica 
in forme ed entro limiti diversi d a  quelli 
stabiliti dallo s ta tuto speciale della regione 
siciliana per le leggi emanate da quella as- 
ssmblea. 

Tra l’Alta Corte e la  Corte costituzionale 
vi è, come è stato ricordato, una diversità 
di competenze, poiché l’organo della regione 
siciliana, oltre a sindacare la legittimità delle 
leggi dello Stato rispetto allo statuto sici- 
liano, ha anche la giurisdizione penale, perché 
giudica il presidente della regione e gli asses- 
sori regionali per i reati commessi nell’eser- 
cizio delle loro funzioni. Lo s ta tuto della 
regione siciliana circonda il presidente della 
regione e gli assessori di una speciale giuri- 
sdizione, non solo rispetto all’organo giu- 
dicante, m a  rispetto anche al titolare della 
azione penale, che è il commissario dello Stato. 
Com’è possibile sostenere che un corpo di 
amministratori così qualificato com’è la. 
giunta del governo regionale siciliano possa 
essere spogliato di una prerogativa costitu- 
zionale così importante, così impegnativa ? 
Che cosa autorizza a. pensare che sia stata 
soppressa una giurisdizione che il costituente 
voIle per sottrarre gli amministratori dal- 
l’insidia della persecuzione faziosa ? Ritengo 
che sia estremamente pericolosa la via che 
stiamo percorrendo. Estremamente pericoloso 
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è infatti sostenere che possa considerarsi, 
sic et simpliciter, abrogato un  dettato costi- 
tuzionale che sancisce garanzie giurisdizio- 
nali. Si può sostenere che non vi è bisogno 
di alcuna garanzia (infatti l’Alta Corte costi- 
tuzionale non è stata  mai investita dell’esa- 
me di denunzie), m a  non è la stessa cosa 
sostenere che quella garanzia non esiste 
più. 

Del resto la tesi dell’abrogazione dell’Alta 
Corte costituzionale per la Sicilia non ha  mai 
avuto sostenitori decisi, così come è stato 
dimostrato da  tut t i  gli oratori che mi hanno 
preceduto. 

Voglio, a l  riguardo, leggere quanto scri- 
vono i trattatisti più autorevoli, anzi - ri- 
tengo - tut t i  coloro i quali sisono interessati 
di questo argomento. 

Camillo Ausiello Orlando, nel suo volume 
(( I1 sindacato di legittimità costituzionale 
delle leggi e l’ordinamento della regione 
siciliana )) (Palermo, 1956) scrive a pagina 8: 
(( da  escludere che la entrata in funzione 
del nuovo organo possa produrre di per se 
l’effetto di privare l’organo esitente delle sue 
attribuziorii e funzioni u, Ed aggiunge, a 
pagina 11: (( Sembra erroneo, perciò, pensare 
che la soluzione dei problemi costituzionali 
creati dall’entrata in funzione della Corte 
costituzionale nei rapporti dell’ordinamento 
regionale siciliano possano essere risolti in 
termini di semplice sostituzione del nuovo 
all’antico organo decidente, poiché la diversa 
composizione e formazione di tale organo 
nell’ordinamento generale e in quello parti- 
colare è soltato uno degli aspetti di una più 
generale diversità che si riscontra nel modo 
di regolamento dato nei due ordinamenti ai 
rapporti Stato-regione per quanto riguarda 
l’esercizio della potestà legislativa D. 

Dal canto suo, Paolo Biscaretti di Ruf ia  
(« Diritto costituzionale », 1954, pagina 445) 
così si esprime: ((Sembra, per altro, difficile 
desumere l’automatica abrogazione dello isti- 
tuto dalla settima disposizione transitoria 
della Costituzione ecc., perciò non resta che 
auspicare la sollecita approvazione di una 
legge costituzionale che risponda esauriente- 
mente al riguardo )), ossia in merito a l  con- 
flitto tra Corte costituzionale e Alta Corte 
costituzionale per la Sicilia. 

Carlo Bozzi, ((( Corte costituzionale e Alta 
Corte per la Sicilia )) in (( I1 diritto pubblico della 
regione siciliana », parte I, pagina 50) scrive: 
((Sembra, quindi, che debba fin da  ora esclu- 
dersi, proprio per insoirerenza della materia 
una assimilazione automatica della Corte sici- 
liana nella Corte costituzionale ». 

E, ancora, ecco quanto dice l’autorevole 
costituzionalista Ferruccio Pergolesi (« Di- 
ritto costituzionale )) - Zuffi, Bologna, 1949, 
pagina 265): ((Non può per0 sostenersi che, 
per sé, l’entrata in funzione della corte na- 
zionale abroghi implicitamente (articolo 15 
delle preleggi) la legislazione della corte locale. 
Anzitutto si potrebbe osservare che, se così 
fosse, l’abrogazione si sarebbe operata sin dal 
10 gennaio 1948 con l’entrata in vigore della 
carta, se pur  con effetto protratto nel tempo 
(articolo VIII); m a  tale interpretazione sa- 
rebbe in contrasto con la successiva legge 
costituzionale del 26 febbraio 1948, n .  2 ,  che 
ha approvato come legge costituzionale lo 
s ta tuto siciliano nella sua integrità, comprese 
quindi le norme sull’Alta Corte. Occorre 
quindi una legge implicita di sospensione, 
tanto piìi che tra le due corti non v’è nem- 
meno identità completa di materia n. 

Sostanzialmente su questa linea 6 anche 
Michele Petrucci ((( La Corte costituzionale ))) 
in ((Commentario sistematico alla Costituzione 
italiana v ,  Barbera, Firenze, 1950, volume I, 
pagina 459, in nota) quando osserva: 4 È: di- 
scutibile se per la soppressione dell’Alta Corte 
sia necessaria anche una deliberazione della 
Assemblea regionale della Sicilia. I1 problema 
presenta aspetti politici che non possono essere 
ignorati )). 

A proposito di ((Alta Corte e pareteti- 
citàr) Giovanni Salemi scrive dal canto suo: 
(( La  garanzia dell’autonomia siciliana è data  
dal modo di costitiizione dell’Alta Corte. Una 
Corte alla cui formazione la regione non po- 
tesse partecipare verrebbe a ferire la  regione 
nel suo potere più delicato ed essenziale; la 
sua autonomia resterebbe senza una garanzia. 
Non è questione formale, consistente solo 
in un potere di nomina, ma questione anche 
sostanziale)). 

Ed ancora Mario Sandulli (((Sulla discrimi- 
na7ione delle competenze tra Corte costitu- 
zionale e Alta Corte della regione siciliana D): 
((La Costituzione e l’entrata in funzione della 
Corte costituzionale - giurisdizione costitu- 
zionale ordinaria - suscita il delicato proble- 
m a  della discriminazione delle attribuzioni 
di essa in relazione a quelle dell’Alta Corte 
per la regione siciliana - giurisdizione costi- 
tuzionale speciale. 

Naturalmente col porre il problema si 
presuppone risolta in senso positivo la que- 
stione della compatibilità dell’Alta Corte con 
la Corte costituzionale )). 

Infine ricordo Pietro Virga (((La Regione)), 
- Giuffrè, Milano, 1949, pagina 189): (< Tutta- 
via l’abolizione dell’Alta Corte, essendo s ta ta  
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quest’ultima istituita con una legge costitu- 
zionale, quale è indubbiamente lo statuto 
siciliano, non potrà avvenire se non con 
l’impiego del procedimento di revisione co- 
stituzionale D. 

Dello stesso avviso ritengo (parlo di loro 
come giuristi) siano gli onorevoli Leone, Lu- 
cifredi e Tesauro per avere espresso in questo 
senso il loro parere alla Camera all’atto della 
discussione del disegno di legge (se non erro) 
dell’onorevole Caronia. 

L’Alta Corte siciliana, quindi, anche se 
non è funzionante, è viva e vitale: lo h a  ri- 
conosciuto ufficialmente il Parlamento nella 
seduta comune del 29 luglio 1954 quando 
ha  eletto due giudici. 

Scartata, così, la tesi della cessazione auto- 
matica dell’Alta Corte siciliana per effetto di 
incompatibilità obiettiva tra le norme dello 
s ta tuto speciale relative a detto organo e 
quelle generali della Costituzione, istitutive 
della Corte costituzionale, resta da esaminare 
soltanto: se effettivamente vi sia incompatibi- 
lità delle due corti, fino al punto da ritenere 
necessaria la soppressione dell’Alta Corte si- 
ciliana, mediante, sempre, una legge costi- 
tuzionale; ovvero se sia possibile un coordina- 
mento dei due istituti mediante legge costi- 
tuzionale che inserisca la Corte costituzionale 
per la regione siciliana in quella nazionale. 

Tra la soppressione e il coordinamento, 
sempre con legge costituzionale, è la sola 
scelta che deve fare il Parlamento. Qui avrei 
il dovere di esaminare più d a  vicino le ragioni 
che militano a favore della proposta di legge 
Aldisio che porta anche la  mia firma. Ma 
dovrei ripetere quello che altri prima di me 
h a  detto in difesa della necessità di questo 
coordinamento che è suggerito: dalla diver- 
sità di giurisdizione, dalla pariteticità della 
composizione, dalla diversa natura del sinda- 
cato, dalla diversa titolarità dell’impugna- 
tiva, dalla diversità dei termini per l’eserci- 
zio dell’impugnativa. 

Mi dispenso dall’illustrare ulteriormente 
questi aspetti del problema perché dopo di 
me, con maggiore autorevolezza, prenderà 
la parola il primo firmatario deUa legge ono- 
revole Aldisio, che conobbe, visse e forse sta 
espiando il dramma della nostra regione. 

La soluzione non può essere ulteriormen- 
t e  protratta. In  una materia così delicata 
che concerne questioni che incidono profon- 
damente sulla stabilità e sulla coerenza del 
sistema, il legislatore non si può sottrarre 
alla responsabilità di dettare una soluzione 
che sia chiara e che salvaguardi soprattutto 
la  certezza del diritto. 

A coloro che si preoccupano della unità 
della giurisdizione costituzionale - suficiente- 
mente garantita dalla proposta di legge AI- 
disio - rispondiamo con un’altra preoccupa- 
zione: che noq possono, non debbono essere 
lesi i principi fondamentali posti a presidio 
dell’autonomia siciliana e che sono gia patri- 
monio nel nostro ordinamento costituzionale. 
Una loro modifica verrebbe ad  alterare i 
rapporti di equilibrio tra Stato e regione, 
così faticosamente raggiunti. 

La Sicilia, per la sua tradizione di patriot- 
tismo, per la serietà con la quale ha saputo 
lavorare nel solco dell’autonomia, per i felici 
risultati conseguiti - premessa e promessa 
per ulteriori conquiste - h a  dato una prova 
solenne di aver meritato la fiducia del paese 
con il potere legislativo delegato all’Assem- 
blea regionale siciliana. Questo potere deve 
continuare ad  avere il suo presidio nell’Alta 
Corte per la Sicilia. Ho fede che il Parlamento 
conforterà con il suo voto quella che è una 
legittima aspirazione della mia regione. (Ap-  
plausi al centro). 

PRESIDENTE. È: iscritto a parlare l’ono- 
revole Aldisio. Ne ha facoltA. 

ALDISIO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, l’Alta Corte di Sicilia, come è stato 
già ripetuto nel corso di questa discussione, 
ebbe fissata la sua s t rut tura  e la sua funzione 
in sette articoli consecutivi, dal 24 al 30, dello 
s ta tuto siciliano: s ta tuto promulgato col 
regio decreto del 14 maggio 1046 e inserito 
nella nostra Costituzione con la legge costitu- 
zionale del 26 febbraio 1948. 

Quando, nel febbraio del 1949, fu esami- 
nato al Senato il disegno di legge ordinario, 
portante il titolo: (1 Norme sulla costituzione 
e sul funzionamento della Corte costituzio- 
nale N e si pretendeva, da  parte dei ministri 
proponenti del tempo, che all’entrata in fun- 
zione della Corte costituzionale si sarebbe 
avverata la condizione per l’abrogazione obiet- 
t iva o tacita dell’hlta Corte di Sicilia, sorse 
immediata opposizione da  parte di eminenti 
cultori delle discipline giuridiche e di costitu- 
zionalisti insigni, i quali, in concordanza con 
I’asserto dell’Assemblea regionale siciliana, 
sostennero l’infondatezza dell’avverarsi del- 
l’abrogazione tacita, essendo l’Al ta Corte un  
organo costituzionale previsto e inserito nello 
s ta tuto siciliano, entrato a far parte integrante 
della Costituzione con la ricordata legge 26 
febbraio 1 9 R  

Per operare la soppressione, oppure modi- 
ficarne la s t rut tura  e le funzioni, come è stato 
ripetutamente affermato, in ogni caso occor- 
reva ed occorre una legge di natura costitu- 
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zionale, con l’iter e le garanzir che wsa com- 
porta. 

Dopo un in1 eressantissimo dihattito, in 
Senato, al quale prese parte, tra gli altri, i1 
non dinienticato maestro Vittorio Emanuelc 
Orlando, su proposta dei senatori Azara e 
Aldisio, fu votato alla quasi unanimità il se- 
guente ordine del giorno: (< I1 Senato, consi- 
derato che la questione dell’Alta Corte di 
Sicilia deve essere risolta, nel quadro dd la  
Costituzionc. con legge costituzionale che detti 
opportune norme di attuazione, invita il Go- 
verno a presentare prontamente al Parla- 
inento il disegno di legge costituzionale indi- 
cato )). 

Da quel momento la tesi della soppressione 
tacita dell’Alta Corte di Sicilia, per l’intervento 
e la decisione di una assemblea legislativa, 
era dichiarata fallace e inaccoglibile e di qui 
l’iniziativa dell’onorevole Leone e di altri 
deputati, nella passata legislatura, di presen- 
tare al!a Camera il disegno costituzionale 
per ( ( la  integrazione delle norme della Costi- 
tuzione inerenti alla Corte costituzionale )), 
disegno di legge che, composto di un unico 
articolo, chiedeva la Soppressione dell’Alta 
Corte di Sicilia. Venuta la discussione del 
provvedimento alla Camera, l’onorevole Ca- 
ronia ed altri deputati proposero un emenda- 
mento con i1 quale si richiedeva che la compe- 
tenza riservata dallo s ta tuto della regione 
siciliana a11’Alta Corte, fosse devoluta ad 
una speciale sezione della Corte costituzionale. 
E il Presidente della Camera, in omaggio al 
disposto statutario che l’assemblea regionale 
in caso di revisione del suo s ta tuto deve essere 
interpellata e chiamata a partecipare al pro- 
cesso formativo della legge di revisione, prov- 
vide ad interpellare l’assemblea stessa che, 
nel dicembre del 1952, superando legittimi 
s ta t i  d’animo, ad unsnimità approvò un 
ordine del giorno col quale faceva propria la 
richiesta contenuta nell’emendaniento Caronia, 
sottoscritto da  gran parte dei deputati sici- 
liani. I1 progetto però decadde per lo sciogli- 
mento delle Camere. Intanto il 20 maggio 
1957, in occasione di un ricorso all’Alta 
Corte avverso ad  una legge approvata dal- 
l’assemblea regionale, l’ilvvocatura dello Stato 
sollev0 l‘eccezione di incumpetenza dell’Alta 
Corte a giudicare sulla costituzionalità delle 
leggi siciliane e delle leggi statali riguardanti 
lo s ta tuto di Sicilia, in quanto, a suo dire, 
la materia era stata assorbita dalla Corte 
costituzionale (i per abrogazione obiettiva e 
tacita )) in virtù della sentenzq n. 38 del 
9 marzo 1V57. Successivamente il 28 giugno 
di quest’anno il commissario dello Stato che, 

come ognuno sa, 6 o un organo a sé, indipen- 
dente, svincolato d a  qualsiasi subordinazione 
gerarchica )), riceveva un  telegramma a firma 
del Presidente del Consiglio, con il quale, 
nel dichiarare illegittinia la legge siciliana 
sui provvedimenti contro l’imposta generale 
sull’entrata e ricordando l’eccezione di incom- 
petenza già. sollevata dall’Avvocatura dello 
Stato in seguito all’iniziato tunzionamento 
della Corte costituzionale, l’avvertiva che non 
riteneva opportuno promuovere dinanzi al- 
l’Alta Corte giudizio relativamente alla legge; 
naturalmente con salvezza di altre. eventuali 
iniziative. Per completare i1 quadro credo 
non sia inutile ricordare che in da ta  26 aprile 
1956, i giudici Bracci e Perassi, sebbene 
membri dell’Alta Corte siciliana, erano stati 
eletti dal Parlamento quali giudici della Corte 
costituzionale e venivano dalla stessa auto- 
rizzati a continuare ad  esercitare la  tunzione 
anche presso l’Alta Corte in attesa del regola- 
mento dei rapporti tra le due Corti medesime. 
E il Capo dello Stato, in un messaggio ri- 
volto ai Presidenti delle due Camere già 
convocate per l’elezione dei giudici mancanti 
all’Alta Corte, nel consigliare il rinvio di 
tale elezione, concludeva sollecitando la solu- 
zione del delicatissimo caso in sede legislativa, 
coll’esame di proposte di legge che si trova- 
vano, come quella che stiamo discutendo, 
già dinanzi alla Camera. 

Onorevoli colleghi, malgrado l’amore che 
porto ad  un  istituto per il quale ho dato 
e darò sempre il meglio delle mie energie e 
l’entusiasmo di tut t i  i miei anni, non mi sono, 
credetemi, lasciato prendere la mano dalla 
passione, non essendomi mai nascosto, e in 
ogni momento e specialmente prima dell’en- 
trata in funzione della stessa Alta Corte, la 
delicatezza che il caso importava. Non me 
la sono nascosta da  presidente della Con- 
sulta siciliana, alla quale partecipò il fiore 
dell’intelligenza di Sicilia, quando si discus- 
sero nel tardo autunno del 1945, con lo 
statuto, i sette articoli nei quali è incardinata 
l’Alta Corte; non me la sono nascosta, ancora 
piìi respoiisabilirierite, al Senato quando si 
venne alla discussione della legge per l’isti- 
tuzione della Corte costituzionale e quando 
pregai l‘amico Azara di firmare con me 
l’ordine del giorno con il quale, ( ( a  garanzia 
della natura costituzionale dello s ta tuto sici- 
liano », ciiiedarnnio - e fu ottenuto - che in 
ogni caso l’ite? per eventuali modifiche o 
revisioni non avrebbe potuto mai essere che 
quello fissato con legge costituzionale. 

Conscio di t an ta  delicatezza e compreso 
della responsabilità che sento dinanzi all’av- 
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venire e che spero sia condivisa da molti 
altri onorevoli colleghi, non ho sorriso, come 
ha  fatto qualcuno, alla lettura della troppo 
sintetica relazione dell’onorevole Codacci Pi- 
sanelli, dalle cautelose, studiate, sfuggenti 
espressioni, attraverso le quali tuttavia non 
ha  egli potuto non ammettere, e devo dar- 
gliene at to ,  che l’Alta Corte non solo non è 
morta ma vive ancora e, aggiungo io, dovrà 
sopravvivere per il bene di tut t i .  

Comprendo anche il contegno della Com- 
missione speciale e lo rispetto. Essa per una 
evidente regola di correttezza costituzionale 
- cito le parole del relatore - ha  ritenuto in 
ogni modo di non dover fare contestazioni 
in relazione a quanto accertato dalla Corte 
costituzionale con la sentenza n. 38 del 9 
marzo 1957. 

Di tut to  mi rendo conto, onorevoli colle- 
ghi. Mi rendo conto perfino del disposto della 
sentenza n. 38, della quale però non condi- 
vido molti degli argomenti né le conclusioni. 
Si sa: il giudice è stato sempre, e lo sard, 
giudice della sua competenza. Con un piano 
che non è sfuggito agli osservatori anche 
meno attenti - e subito qualificato un  piccolo 
ma abile colpo di mano - la Corte costituzio- 
nale venne posta nella condizione di pronun- 
ciarsi ((prima essa sulle sue competenze e, 
come era da attendersi, ((rivendicò per sé 
i compiti e le funzioni 1) assegnate dallo sta- 
tu to  siciliano all’Alta Corte. Come vedete, il 
giudice è stato ancora giudice della sua com- 
pe tenza. 

Ma questa sentenza poteva autorizzare 
l’Avvocatura dello Stato prima ed il Pre- 
sidente del Consiglio poi a tentare di svuo- 
tare, di annullare, di sopprimere ipso facto 
un  organo costituzionale vivo ed operante 
ancora? E tut to  ciò, badate, mentre era 
dinanzi a1 Parlamento una proposta di legge 
costituzionale per la quale erano già s ta te  
esperite tut te  le procedure previste; proposta 
che ripete la sua origine da  un  ordine del 
giorno del Senato dove, in seguito ad una dot- 
ta ed interessante discussione, era stato pro- 
clamato che l’Alta Corte, quale organo costi- 
tuzionale, non può subire né modifiche, né 
manomissioni, né automatici assorbimenti, e 
ciò fino a quando non avranno provveduto 
i costituenti. 

A questo proposito nego che possa avere 
fondamento l’opinione del Mortati, al quale 
per altro mi legano vincoli di profonda sti- 
ma, quando egli sostiene che non possa avere 
alcun valore vincolante per l’interprete ogni 
manifestazione di opinione politica, come egli 
definisce la votazione dell’ordine del giorno 

Azara-Aldisio, non concretatasi in una delibe- 
razione normativa. 

In  verità, nella fattispecie non può disco- 
noscersi che il Senato, attraverso il suo ci- 
ta to  ordine del giorno, nel riconoscere la na- 
tura  costituzionale dell’Alta Corte e nel ri- 
gettare la tesi oggi posta di nuovo in essere 
dall’hvvocatura dello Stato, rinviò ogni deci- 
sione, sulla eventuale abrogazione tacita, al- 
la legge costituzionale che noi oggi stiamo 
discutendo. 

Ed allora, qual è la conseguenza logica 
della situazione ? La conseguenza è questa: 
l’Alta Corte è ancora viva. resta nel nostro 
ordinamento costituzionale e - lo ripeto - 
deve restarci: e ciò anche a giudizio di molti 
insigni pubblicisti. 

Personalmente non ripeterò, a sostegno 
di questa tesi, gli argomenti che ho svolto 
nella relazione alla proposta di legge costi- 
tuzionale che ho avuto l’onore di presen- 
tare alla Camera e che gli onorevoli colleghi 
hanno sott’occhio. Venerdì scorso l’onorevole 
Musotto li ha  ampiamente ricordati, dimo- 
strando la inconsistenza delle tesi di coloro 
i quali sostengono essere l’Alta Corte sici- 
liana decaduta o con l’entrata in vigore della 
Costituzione o con l’inizio del funzionamento 
della Corte costituzionale. 

Né è il caso di soffermarsi sulla labilità 
dell’assunto secondo il quale la legge del 
26 febbraio 1948 non conferì carattere costi- 
tuzionale all’Alta Corte, la quale, secondo 
questo assunto, dovrebbe ritenersi abbiaavuto 
funzioni di organo temporaneo e transitorio, 
e lo stesso s t a tu to  siciliano dovrebbe ri- 
tenersi modificato fra l’entrata in vigore del- 
la Costituzione e la legge del 26 febbraio 
1948 per la parte non compatibile con la Co- 
stituzione. 

Ieri l’altro l’onorevole Gianquinto ha fat- 
to  un esame così completo, esauriente, obiet- 
tivo della posizione dell’Alta Corte e delle 
sue insopprimibili funzioni ch’io lo sottoscrivo 
pienamente e lo ringrazio anche, come un 
momento fa affermava lo stesso onorevole 
Dante, di avermi così sollevato dalla necessità 
di doverci ritornar s u  io stesso. Repetita non 
izivant nel caso nostro, anche perché abbiamo 
scadenze fisse e desideriamo arrivare presto 
alla conclusione. 

Approfitto, però, di questo tempo così 
ricuperato per poter contraddire le sugge- 
stioni diffuse d a  coloro che vanno insinuando 
di una pretesa più larga convergenza della 
dottrina corrente verso le tesi più decise 
che proclamano la  soppressione dell’hlta 
Corte siciliana. 
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La verità, invece, è ben diversa, perché 
non è piccolo il numero, anzi è maggioranza 
quella di pubblicisti valenti che sostengono 
non essere stati né assorbiti né essere assor- 
bibili i compiti e le funzioni dell’Alta Corte 
ed affermano non esservi incompatibilità 
tra le due Corti, non potersi procedere a mo- 
dificazione alcuna senza un chiaro, preciso 
disposto del Parlamento in sede costitu- 
ente. 

I1 professore Massimo Saverio Giannini, 
dell’università di Pisa, che della tesi dell’assor- 
bimento resta deciso assertore, in uno studio 
recente pubblicato dalla Giurisprudenza GO- 
stituzionale, ha scritto: (( La sopravvivenza 
integrale delle competenze dell’Alta Corte è 
stata apertamente affermata con grande co- 
pia di argomenti e con notevole acume da 
molti autori )). Di questi autori io, per neces- 
sità di tempo, citerò solamente pochi, av- 
vertendo che li ho scelti non tra i più decisi 
assertori della tesi della sopravvivenza inte- 
grale (che sono tra gli altri il Chiarelli, il Cri- 
safulli, il Crosa, i1 Guarino, i1 Pierandrei, il 
nostro collega Tesauro, il Virga, i molti ci- 
tati dall’onorevole Dante e tanti altri ancora), 
ma tra coloro che potrebbero apparire meno 
decisi, e ciò a dimostrazione del largo ricono- 
scimento che la mia tesi raccoglie nel campo 
della dottrina. 

Comincio da Antonio Sorrentino, la cui 
fama di studioso attento e coscienzioso è 
largamente nota anche in questa Camera. 
Sorrentino è tra coloro che augurano la con- 
centrazione, presso una sola giurisdizione, del 
controllo di tutte le attività legislative dello 
Stato e degli enti regionali. Ma, di fronte 
alla tesi della caducazione dell’Alta Corte, 
così vivamente sostenuta dall’onorevole Per- 
sico, decisamente dichiara che ne mancano 
i presupposti. 

a Lo statuto siciliano - egli afferma - 
è successivo alla Costituzione, essendo stato 
approvato due mesi dopo l’entrata in vigore 
di essa D ed ebbe forma ed efficacia di legge 
costituzionale, a far tempo dalla data di 
approvazione. È difficile, nota il Sorrentino, 
riscontrare un’assoluta incompatibilità tra le 
due categorie di norme, che impedisca la con- 
temporanea esistenza. È vero, aggiunge egli, 
che i due sistemi di controllo sulla costitu- 
zionali tà delle leggi differiscono sensibilmente, 
ma ciò che esclude l’incompatibilità è il fatto 
che essi hanno due ambiti di applicazione di- 
versi, (( ed è del tutto normale nel mondo giu- 
ridico, conclude, che una disciplina generale 
coesista con una diversa disciplina di carattere 
speciale D. 

A sua volta, il consigliere di stato Ignazio 
Scotto, in un apprezzatissimo studio, assai 
lodato dagli stessi oppositori, scrive: (( A dire 
il vero, malgrado le contrarie autorevoli opi- 
nioni, il problema della sopravvivenza del- 
l’Alta Corte può porsi solo in termini di oppor- 
tunità politica, come problema de iure conden- 
do, mentre come de iure condito non sembra 
possa revocarsi in dubbio la sopravvivenza 
dell’Alta Corte per l’entrata in funzione della 
Corte costituzionale. Basta infatti osservare - 
prosegue lo scrittore - che la competenza 
dell’Alta Corte non coincide con quella della 
Corte costituzionale: è più ristretta per ciò 
che attiene al sindacato di costituzionalità 
degli atti legislativi regionali e statali rispetto 
allo statuto siciliano e, ai fini dell’efficacia, 
difetta il presupposto oggettivo perché com- 
petenze attribuite all’Alta Corte possano es- 
sere ritenute assorbite dalla Corte costitu- 
zionale secondo la nota tesi del Calamandrei. 
Non avendo la Corte costituzionale una com- 
petenza propria per il sindacato preventivo 
delle leggi regionali siciliane, giacché nessuna 
norma gliela attribuisce, agevolmente si com- 
prende come la sua entrata in funzione non 
possa aver determinato la cessazione addi- 
rittura automatica della specifica competenza 
dell’Alta Corte, la quale, checché se ne dica, 
resta il giudice naturale del controllo in via 
preventiva delle leggi regionali siciliane per le 
questioni di competenza legislativa e fra lo 
Stato e la regione nell’ambito della regione. 
E questa competenza, sotto altri aspetti, è 
più ampia, giacché comprende il sindacato 
di costituzionalità dei regolamenti statali e 
la cognizione dei reati compiuti dal presidente 
e dagli assessori regionali, materia assoluta- 
mente sconosciuta alla competenza della 
Corte costituzionale. Ccn l’appartenenza 
all’Alta Corte d’una sfera di competenza esclu- 
sivamente propria, se anche l’entrata in fun- 
zione della Corte costituzionale implicasse 
devoluzione a questa del sindacato di costitu- 
zionalità delle leggi regionali e statali attri- 
buito dallo statuto siciliano all’Alta Corte, 
si avrebbe, caso mai, solo una riduzione di 
competenza che non ne impedirebbe la so- 
pravvivenza )). 

Lo Scotto, dopo un’acuta analisi delle 
competenze delle due Corti, così conclude: 
(( Mancando nello statuto siciliano quell’attri- 
buzione che - come si è detto - è condizione 
della sua competenza per le questioni di com- 
petenza legislativa fra Stato e regione, difetta 
il presupposto oggettivo perché la conipetenza 
al riguardo attribuita all’Alta Corte possa 
essere assorbita dalla Corte costituzionale ». 
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Per il professore Andrioli, dell’università 
di Pisa, che è un sostenitore della tesi del 
passaggio del controllo di legittimità delle 
leggi della regione alla Corte costituzionale, 
rimangono però fermi per l’Alta Corte il 
controllo sulla legittimità dei regolamenti 
statali, che gli articoli i34 della Costituzione 
e 2 della legge costituzionale n. 2 non attri- 
buiscono alla Corte costituzionale, nonché 
la cognizione dei reati del presidente e degli 
assessori regionali. 

E termino con le citazioni, per non anno- 
iare i colleghi; ma non posso tacere di un 
completo e profondo studio, che vorrei quali- 
ficare decisivo e al quale ha accennato testè 
l’onorevole Dante: lo studio condotto dal 
professore Sandulli, il quale, dopo un’acuta 
e sapiente disamina, perviene a questa con- 
clusione: (( Una speciale giurisdizione costi- 
tuzionale con attribuzioni non coincidenti 
con quelle della Corte costituzionale è suffi- 
ciente ad escludere che l’entrata in funzione 
della Corte costituzionale importi automati- 
camente, o in virtù di atto di imperio mera- 
mente esecutivo, il venir meno di quella 
speciale giurisdizione ». 

Ho voluto accennare al parere di non pochi 
pubblicisti, i quali decisamente insistono sul 
tema che l’Alta Corte non è caduta, non può 
essere automaticamente assorbibile anche in 
seguito a sentenza, per concludere che a 
parte la situazione, in re ipsa ,  buona parte 
della dottrina corrente conforta la Camera 
ad accogliere la proposta della costituzione 
della sezione speciale da noi richiesta. 

Quali sono le preoccupazioni che spingono 
alla fusione in uno solo dei due organi costi- 
tuzionali tuttora esistenti ? Sono - si dice - 
le stesse che portarono alla istituzione della 
Cassazione unica. 

Ebbene, con la proposta della istituzione 
della sezione speciale, incorporata nella Corte 
costituzionale, queste preoccupazioni si supe- 
rano. La Corte costituzionale infatti resta 
così unico organo della Repubblica a presidio 
della legittimità costituzionale delle leggi, e 
al tempo stesso si sana e si supera una situa- 
zione delicata (a parte la questione politica 
che 6 di gran peso): quella di non toccare e 
ledere profondamente la funzione dell’Alta 
Corte che, per la diversità del contenuto, 
per la diversità del sistema dei controlli, 
senza l’accorgimento della sezione, non potreb- 
be non essere integralmente lasciata in vita, 
nella pienezza delle sue attuali funzioni, come 
dimostra sì larga letteratura e, diciamolo 
pure, la più acuta sensibilità del senso giuri- 
dico italiano. A dimostrare tutta la sua buona 

volontà perché potesse essere spianata la via 
ad una soluzione accoglibile, l’assemblea re- 
gionale siciliana, interpellata, ha acconsen- 
t i to alla creazione della sezione, nell’ambito 
della stessa Corte costituzionale, sezione che, 
badate, avrebbe una maggioranza precosti- 
tuita, formata da tre giudici scelti dallo 
stesso presidente della Corte che presiederà 
la sezione, e da tre giudici, segnalati dall’as- 
semblea regionale e nominati dal Presidente 
della Repubblica. 

Quale altra dimostrazione di arrendevo- 
lezza poteva attendersi da una assemblea che 
sempre, fin dal primo vagire, ha visto e con- 
cepito l’Alta Corte come il presidio della 
guarentigia e della tutela del suo statuto? 
Quale maggiore atto di buona volontà e di 
comprensione di quella di un popolo che, 
custode di una millenaria tradizione e di 
esperienza, reso consapevole di tutte le sottili 
e abili insidie, che re ed imperatori di volta 
in volta misero in opera per tentare di svuo- 
tare di ogni facoltà e competenza il suo par- 
lamento o i capitoli giurati, nel i945 senti 
profondo ed istintivo il bisogno di porre come 
conditio, a salvaguardia del suo statuto, la 
difesa di un’Alta Corte paritetica, che ora, 
con un atto semplicistico e pericoloso, si 
vorrebbe sopprimere ? 

I1 professor Mortati nell’avvertire acuta- 
mente l’alto valore che a questo organo attri- 
buisce la sensibilità della gente siciliana, in 
uno studio apprezzato, inteso a sostenere 
la caducità dell’Alta Corte, scriveva che oc- 
corre non considerare coessenziale con l’auto- 
nomia siciliana la attribuzione all’Alta Corte 
delle funzioni di esclusiva tutrice della me- 
desima. 

Sono freddi e riflessivi ragionamenti, 
questi, non certo sufficienti a sedare l’appren- 
sione di chi ha dovuto assistere, e con vero 
stupore, al tentativo, chiamiamolo sbrigativo 
e contro ogni precetto, di soppressione di un 
organo costituzionale, anche contro la chiara 
direttiva dettata da una altissima Assemblea, 
come il Senato, tentativo che ha risvegliato 
e fatto riaffiorare antichi ricordi di violenza 
e di inganni subiti, ravvivando diffidenze (e 
lo dico per i colleghi che non conoscono la 
storia remota e recente della Sicilia) che era 
stato nostro studio di attenuare, anzi, di 
cancellare. 

Onorevoli colleghi, molti scrittori e viag- 
giatori dei secoli scorsi hanno notato nel 
carattere siciliano una accentuata riserva- 
tezza, un aperto spirito di diffidenza. Certo, 
il carattere isolano è naturalmente riservato, 
ma la diffidenza del siciliano è quella del 
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contadino che, nelle terre dell’an tic0 reame, 
nelle terre classiche del feudo, specialmen te, 
si è visto fino a poco tempo fa costantemente 
sfruttato ed indifeso, circondato qualche 
volta di sorrisi, ma  sorrisi ingannevoli che 
lo hanno reso sempre piti circospetto. 

Ora il popolo siciliano è diffidente per 
esperienza, come il contadino. Nel ricordo 
tenace e nella sua tradizione è rimasto e resta 
nostalgico quello dei fasti del regno indipen- 
dente normanno-svevo e di quel primo parla- 
mento che lo governò, uno dei primi parla- 
menti apparsi sulla scena della vita civile 
che non ebbe bisogno di garanzie, posto come 
fu sulla pietra angolare della buona fede e 
del rispetto. Un parlamento che ebbe sede 
augusta, per le sue più alte assemblee, nella 
stessa metropoli di Palermo e che operò 
per la felicità del popolo. Ma dalla caduta 
degli Svevi fino al 1860 è t u t t a  una sequenza 
di resistenze e di rivolte, per riportare i 
principi al rispetto delle costituzioni, dei 
capitoli, del parlamento. All’arrivo di Gari- 
baldi i siciliani erano tut t i  fedcralisti, nia 
sacrificarono le loro idee, convertendosi al- 
l’unità ad  una condizione: che fosse salva 
l’autonomia. 

Michele Amari ebbe a dire che, se l’an- 
nessione alle province emancipate è neces- 
saria, i1 conservare l’autonomia siciliana è 
indispensabile. Vito d’ Ondes Reggip, che onorò 
di poi i1 Parlamento italiano, aggiunse. (( Casa 
Savoia, ma autonomia massima e parlamento 
separato R. 

Alla vigilia del plebiscito, il prodittatore 
Mordini, riunito a Palermo un consiglio stra- 
ordinario di Stato,  vi diede annunzio della 
relazione che il ministro Farini aveva pre- 
sentato al consiglio dj Stato a Torino, rela- 
zione con la quale si accoglieva i1 principio 
dell’ordinamento autonomistico del regno e 
si fece proporre dallo stesso consiglio straor- 
dinario di Sicilia ilno s ta tuto regionale com- 
posto di 20 articoli, nel quale all’articulo 14 
era detto: (( Considerata la tenuità del debito 
pubblico, cagionata soltanto dalla mancanza 
di opere pubbliche nell’isola, si propone che 
il parlamento nazionale voglia iscrivere una 
rendita a favore della regione siciliana onde 
apprestare un fondo speciale e straordinario 
al fine di livellare le condizioni economiche 
a quelle delle altre regioni d’Italia )) (le quali 
- mi si consenta l’aggiunta personale, solo 
a titolo storico - portavano nel cumulo un 
forte debito pubblico insieme coi loro lavori 
pubblici). 

Celebrato il plebiscito nel clima della soli- 
darietà e della autonomia accolta ed esaltata 

(Minghetti andava dicendo ovunque che 
alcune regoni  come la Sicilia e la Sardegna 
erano proprio fatte apposta dalla stessa 
natura), vennero subito dimenticati i venti 
articoli della legge Mordini; non si parlò più 
del fondo speciale; a Torino, l’autonomia 
apparve un grosso pericolo per l’unità d’Italia 
e fu abbandonata. Ed  è del Saredo la frase 
irosa dell’<( abbietta commedia, )), alla quale 
fece eco quella della (( meditata slealtà )) pro- 
nunciata d a  un modesto artigiano, ma che 
divenne una insegna, un  niotivo riecheggiato 
in ogni casolare e sempre più accentuata- 
niente dal giorno in cui, e non passò inolto 
dal plebiscito, le redini del nuovo Stato 
passarono definitivamente nelle mani di uo- 
mini dai tradizionali indirizzi liberistici, por- 
tati a valorizzare solo le zone nelle quali gli 
investimenti hanno un  maggiore rendimento 
immediato, ciecamente trascurando tut to  il 
resto Dico ciecamente perch6 allo sbarco 
degli alleati nel 1943 (voglio concludere e 
non posso indugjarmi in altri ricordi e par- 
ticolari che mi porterebbero lontano), con 
la paralisi dello stretto e delle comunicazioni 
niarittime, la Sicilia vide, ad  occhio nudo, 
come per la caduta di uno spesso velario, 
la sua tragica desolante realtà; al di là dei 
suoi prodotti agricoli faticosamente strappati 
a terreni insidiati dalla malaria, dove non 
era s ta ta  tentata  alcuna politica, non inter- 
secati da  strade, l’isola non disponeva di 
alcun altro prodotto industriale, né di ferro, 
né di cemento, né di petrolio, né di vestiario, 
né di macchine di alcun genere, nemmeno di 
spilli, nemmeno di cerini, essa che, prima 
del 1860, aveva avuto quasi il monopolio 
degli zolfanelli. 

In questo ambiente di miseria, nel quale 
tut to  mancava, in questo ambiente di scon- 
forto, si accese quel movimento separatista 
al quale hanno accennato diversi onorevoli 
colleghi intervenuti e del qiiale mi astengo 
dal parlare come maggiore esporicnte e 
responsahile dcl suo contenimento e perché 
è bene che i1 giudizio definitivo su di esso 
sia rimesso alla storia. 

Onorevoli colleghi, non vi spmbri strano 
che abbia voluto, sia pure molto succinta- 
rneiite, ricordare, a chiusura di questo mio 
intervento. episodi ed eventi passati. Conver- 
sando lip1 pornerigio di ieri qui dentro con 
alcuni colleghi del nord, ho dovuto constatare 
clic molti di essi erano malamente informati 
siillc cose di Sicilia. All’arrivo degli alleati, 
l’isola era in uno stato di abbandono - non è 
esagerazione - paragonabile solo a qualche re- 
gione dell’interno dell’Africa Diversi giovani 
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lombardi, figli di vecchi popolari, in servizio 
militare in Sicilia, i quali conobbero il mio 
indirizzo e mi vennero a trovare nella mia 
città dove vivevo quasi in esilio, si mostra- 
vano desolati nel constatare che una si 
considerevole parte del territorio italiano, 
ed essi aggiungevano così delizioso nel clima 
e nella potenza produttiva, fosse lasciata in 
sì lacrimevole abbandono; e quest,o giudizio 
veniva formulato prima che, con lo scate- 
narsi della preparazione dello sbarco, fossero 
distrutte cittA intere come Marsala e Messina, 
gravemente danneggiate come Palermo,Trapa- 
ni, Siracusa, Caltanissetta, e tanti e tanti 
altri centri abitati. All’apparire degli allea ti, 
come potete immaginare, fosco era tutto il 
quadro della vita isolana. ed un sordo ran- 
core, alimentato abilmente, investiva tutto 
il passato recente e lontano. nella desolante 
visione di quel presente che si faceva apparire 
ormai irreparabile, a meno che non intervenis- 
sero forze esterne ed aiuti che l’Italia non 
avrebbe più potiito dare 

Lasciamo alla storia di stabilire chi de- 
gli alleati abbia avuto maggiore parte nel 
tentativo della separazione, ma non dimenti- 
chiamo che fu opera difficile, dura, quasi 
impari nel primo tempo quella di pochi uomi- 
ni legati da un attaccamento indefettibile al- 
la patria italiana ed alle più sane tradizioni 
risorgimentali, quella di fronteggiare su di- 
versi fronti un così largo attacco, quella di 
opporsi coraggiosamente anche all’occupante, 
il quale ebbe modo di saggiare di che tempra 
fossero gli unitari nazionali di Sicilia ed a 
tempo cambiò tattica e tono. 

Furono scritte, credetemi, in tale clima, 
pagine di dignità e di coraggio che possono 
onorare la storia di ogni popolo. Ebbene, fu 
nel clima di quel tempo che la consulta si- 
ciliana esaminò lo statuto e, nell’esame dei 
sette articoli che riguardano l’Alta Corte, fu 
insistente, minuta, sottile, analitica, fu pi- 
gnola. Volle assicurato alla statuto una vali- 
da, certa garanzia, una difesa, un presidio 
stabile, sospinta in cib - come vi dicevo - 

dalle esperienze amare che i secoli hanno 
sedimentato nel profondo della coscienza di 
molte generazioni. 

Ebbene questo presidio, oggi, si vorrebbe 
cancellato, soppresso. Si ha un bel dire che 
l’autonomia è tutelata dalla Corte costitu- 
zionale e con questo si vorrebbe tranquilliz- 
zata la coscienza siciliana; ma i mezzi in- 
cautamente messi in opera lasciano perplessi, 
anzi allarmano. fi con la istituzione della 
sezione speciale che si viene a tranquillizzare 
tutti; tranquillizzati i sostenitori dell’unico 
organo costituzionale di controllo, tranquil- 
lizzati i siciliani che così non vedono scalfite 
le posizioni del loro statuto, sodisfatta la 
fitta schiera dei giuristi che, sostenendo la 
possibilità di coesistenza delle due corti, non 
ammette che si possa assorbire una sola parte 
delle competenze dell’Alta Corte senza col- 
pire lo statuto di Sicilia e quindi la stessa 
Cos ti tuzione. 

Onorevoli colleghi, ho sentito dichiarare 
che per la volontà della maggioranza di que- 
sta Camera le carte dell’Alta Corte passeran- 
no agli archivi. Badate, nell’interesse di tutti, 
io dico, quod D e w  avertat. Non ho il tempe- 
ramento dell’uomo portato a drammatiz- 
zare. Spero che ciò non avvenga, ripensiamoci 
bene tutti, riflettiamoci. In ogni caso era 
mio dovere dire quello che ho detto, in ogni 
caso era opportuno parlare e parlare come 
ho parlato; in ogni caso, quando altro a me 
non dovesse restare, e non fosse conservata 
l’Alta Corte costituzionale di Sicilia - e ripeto 
quod DPUS civertnt - potrei sempre dire: li- 
beravi aninmm meum ! (App laus i  al centro - 
Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Rinvio ad altra seduta 
i1 seguito della discussione. 

La seduta termina alle 12,40. 

I L  D I R E T T O R E  DELL’UFFICIO D E I  RESOCONTI  
Dott. VITTORIO FALZONE 
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